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          Siate lieti nella speranza 

Costanti nella tribolazione 

Perseveranti nella preghiera 
(Romani 12,12) 

 
Introduzione  
 
Come attraversiamo il tempo che viviamo, noi discepoli del 
Signore? I mesi che stiamo vivendo sono segnati da un’inedita 
tribolazione: la pandemia ha ferito, sospeso, inquietato tutti i 
popoli della terra e invaso tutti i Paesi. Il nostro Paese e la nostra 
terra hanno vissuto mesi così drammatici da sconvolgere tutti gli 
aspetti della vita e travolgere molte vite. (…) Come 
attraversiamo il tempo che viviamo, noi discepoli del Signore?  
 
Alcuni vivono questo tempo di ripartenza con l’atteggiamento di 
chi ha chiuso una parentesi e ritorna alla vita normale, alle 
abitudini consuete, senza nostalgia e senza un incremento di 
sapienza. Alcuni vivono questo tempo con un’inquietudine che 
accompagna ogni attività, ogni incontro, sospettando in ogni 
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persona e in ogni luogo un pericolo, rimandando decisioni e 
iniziative a chi sa quando. Alcuni vivono questo tempo arrabbiati 
per quello che è stato, per quello che hanno perso e sofferto, 
contestando responsabili e cercando colpevoli. (…) 
 
Nel messaggio dei Vescovi di Lombardia sono indicati percorsi 
che qualificano la situazione come occasione per imparare a 
vivere, a essere più̀ incisivamente presenti nella vita.  
 
Imparare a pregare: alla presenza del Signore, docili allo Spirito 
di Gesù̀, praticando in forme inedite la celebrazione comunitaria, 
la preghiera familiare, la preghiera personale.  
 
Imparare a pensare: in un contesto di slogan obbligatori e di 
notizie selezionate per gli interessi di chi sa chi, esercitando un 
pensiero critico, che si interroga sul senso di quello che capita e 
sulle responsabilità che ci chiamano.  
 
Imparare a sperare oltre la morte: affermando la fede nella 
risurrezione di Gesù̀ e nella nostra risurrezione, per contrastare 
la visione disperata di una mentalità diffusa arrendevole di 
fronte alla morte, che ritiene saggezza la rassegnazione e cura 
palliativa la distrazione.  
 
Imparare a prendersi cura: apprezzando le molte forme di 
solidarietà che in tanti ambiti professionali ed ecclesiali sono 
sovrabbondate, fino all’eroismo, mettere a frutto quello che si è 
sperimentato sull’importanza del prendersi cura della persona e 
non solo dell’incremento tecnico e scientifico della cura. (…) 
 
 

I. GENERATI DALLA PASQUA, GUIDATI DALLA PAROLA  

 
1. L’anno liturgico, percorso di conversione e di comunione  
 
La proposta pastorale è l’anno liturgico: la celebrazione del 
mistero di Cristo, che si distende nel tempo che viviamo, rinnova 
la grazia della presenza della Pasqua di Gesù̀, il dono dello 



3 

 

Spirito. Le situazioni sempre diverse e imprevedibili diventano, 
per il discepolo e per tutta la comunità̀ cristiana, occasioni 
propizie per ascoltare ancora la Parola del Signore, ricevere luce 
per interpretare il cammino da compiere e forza per dare 
testimonianza. (…) 
 
La mia intenzione è di ripercorrere alcuni tratti di quel frutto 
della celebrazione che è la Chiesa, insistendo sulla relazione 
personale e comunitaria con Gesù̀ che nelle celebrazioni si rende 
presente e ancora parla, prega, offre amicizia e salvezza, irradia 
la sua gloria.  
 
2. «Vi ho chiamato amici» (Gv 15,15)  
 
Quale via si percorre per entrare nel mistero, nella verità di Dio?  
 
Per alcuni forse è stata utile la via dello studio, della riflessione, 
l’impegno per conoscere la storia del popolo di Israele, il tempo 
e la vicenda di Gesù̀, la testimonianza che gli hanno reso gli 
apostoli.  
 
Per altri forse è stata l’attrattiva degli insegnamenti di Gesù̀ e del 
suo comandamento, una sapienza che è venuta dall’alto per 
insegnare un modo di vivere veramente straordinario, 
paradossale come dice lo scritto A Diogneto 
.  
Per alcuni forse è stata la via del dolore, il soffrire, lo strazio: 
l’annuncio che il Figlio di Dio ha attraversato la drammatica 
passione e la tragica morte è stata la parola che ha aperto gli 
occhi. Gli afflitti, i tormentati, gli scarti della vita hanno 
riconosciuto in Gesù̀ colui che è stato tormentato e scartato, che 
è sceso fino agli inferi per abbattere l’oppressione della 
disperazione.  
 
Per tutti è offerta la via dell’amicizia. Tutti sono chiamati a 
intervenire a quella cena che rende partecipi delle confidenze di 
Gesù̀. Chi accoglie l’invito a percorrere la via dell’amicizia 
sperimenta che la fede è un rapporto personale con lui: in 
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questo rapporto, nel dialogo che ascolta tutto quello che il 
Signore rivela e che formula le domande e confida gli 
smarrimenti, il comandamento e la verità si rivelano come il 
dimorare del tralcio nella vite, piuttosto che come l’indicazione 
di adempimenti e la consegna di una dottrina. L’amicizia che 
Gesù̀ offre e chiede non si riduce a un legame affettuoso di 
simpatia e compagnia: è la scelta di vivere condividendo la sua 
vita, praticando il suo stile, entrando nella comunione con il 
Padre che Gesù̀ rende possibile.  
 
La lampada per illuminare i nostri passi è la Parola di Dio che la 
Sacra Scrittura rende accessibile a chi ascolta con animo 
semplice e grato. Propongo che per questo anno pastorale 
2021/2022 ascoltiamo, leggiamo, meditiamo i capitoli 13–17 del 
Vangelo secondo Giovanni. (…) La Parola di Dio non è, infatti, 
anzitutto, un libro antico che trasmette una sapienza che fa 
pensare e norme che orientano a un comportamento virtuoso. È 
piuttosto dono dello Spirito che rende accessibile a tutti i popoli 
in ogni cultura e in ogni terra di entrare nella rivelazione di Gesù̀.  
 
3.  «Da tanto tempo sono con voi 
      e tu non mi hai conosciuto?» (Gv 14,8)  
 
Nel dialogo con Gesù̀ i discepoli rivelano che non sono bastati il 
tempo trascorso con lui, i segni da lui compiuti, i discorsi con gli 
interlocutori e le polemiche con i gruppi ostili, per conoscere 
l’amico che li ha chiamati, il maestro che hanno seguito. (…) 
 
Il cammino dei discepoli si rivela incompiuto. È necessario 
giungere al compimento per vedere la gloria di Dio che si rivela 
amore sino alla fine. È necessario che Gesù̀ doni lo Spirito nel 
suo morire e che tutti volgano lo sguardo a colui che hanno 
trafitto e credano. (…) 
 
4. Indicazioni per introdurre alla lettura di Gv 13–17  
 
Perché la Scrittura offra quella parola che crea, illumina, chiama, 
orienta è necessaria quell’arte dell’ascolto che trae frutto dalla 
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proclamazione delle Scritture nella celebrazione liturgica, dalla 
lectio divina, secondo metodi e attenzioni che il cardinale 
Martini ha praticato e raccomandato con tanta insistenza (…).  
 
Invito le comunità̀ e ciascuno a lasciarsi condurre, in questo 
anno, dal testo di Giovanni, accostato con percorsi comunitari, 
con strumenti adatti, con approfondimenti personali, secondo le 
esigenze e le risorse di cui dispongono le comunità̀ e le persone 
che vogliono vedere la gloria di Dio. (…)  
 
 
 

II - «SIANO UNA SOLA COSA» 
LA CHIESA UNITA 

 
1. Resi partecipi della comunione trinitaria  
     per il dono dello Spirito Santo  
 
La preghiera di Gesù̀ invoca dal Padre che i discepoli siano una 
cosa sola, entrando nella comunione trinitaria: «Perché tutti 
siano una cosa sola; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 
anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» 
(Gv 17,21).  
 
La missione di Gesù̀ si compie nell’edificare la comunità̀ dei 
discepoli, come profezia del Regno. La grazia di questa 
edificazione è offerta nel mistero celebrato: coloro che 
condividono lo stesso pane, il corpo di Cristo, diventano un solo 
corpo.  
 
La liturgia ci insegna a pregare: «Ti preghiamo umilmente: per la 
comunione al Corpo e al Sangue di Cristo lo Spirito Santo ci 
riunisca in un solo corpo» (Preghiera Eucaristica II). La vocazione 
alla comunione è riproposta nei diversi aspetti durante i tempi 
dell’anno liturgico.  
 
Coloro che offrono alla comunità̀ il servizio della preparazione e 
dell’animazione liturgica possono valorizzare questa grazia di 
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comunione (…) : possiamo celebrare il mistero che ci dona la 
grazia di partecipare alla comunione trinitaria ed essere divisi, 
scontenti gli uni degli altri, invidiosi, risentiti?  
 
Nel mistero dell’Incarnazione risplende la gloria del Verbo (cfr. 
Gv 1,14): «I miei occhi hanno visto la tua salvezza [...] luce per 
rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,30-32).  
 
Nel mistero della Pasqua l’invito alla conversione predispone ad 
accogliere il dono dello Spirito che produce frutti di comunione e 
contrasta con le «opere della carne» (cfr. Gal 5,19ss).  
 
Nel tempo dopo Pentecoste, le parole che orientano la missione 
dei discepoli offrono uno sguardo nuovo sull’umanità. Il mistero 
rivelato in Cristo è «che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù̀, a 
condividere la stessa [...] promessa per mezzo del Vangelo» (Ef 
3,6).  (…) 
 
La Chiesa dalle genti non è solo il mistero nascosto alle 
precedenti generazioni (cfr. Ef 3,5), ma è la grazia e l’impegno di 
questo nostro tempo, di questa nostra terra per offrire un aiuto 
a tutti gli uomini a credere e a sperare. La vocazione 
dell’umanità alla fraternità universale, come insegna l’enciclica 
Fratelli tutti di papa Francesco, chiede la risposta illuminata e 
lungimirante di tutte le comunità̀ della nostra diocesi.  
 
Dalla preghiera di Gesù̀ impariamo a pregare: il capitolo 17 di 
Giovanni può aiutarci a farlo in unione con Cristo. Noi non 
sappiamo neppure che cosa domandare. Ma lo Spirito intercede 
per noi, perché le nostre preghiere non siano solo parole ma una 
pratica della libertà che si lascia plasmare dallo Spirito. (…) 
 
2. La reciprocità della comunione  
 
Gesù̀ introduce i discorsi di quell’ultima sera e l’insistenza per il 
suo comandamento con un gesto sconcertante e illuminante 
sullo stile e le opere che rendono quotidiana la comunione per 
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cui prega. Spiega la lavanda dei piedi come un modello di 
comportamento dentro la comunità̀ dei discepoli:  
 
«Anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri» (Gv 13,14). Non 
si tratta solo di una prestazione di servizio, ma di una forma del 
rapporto in cui si può adempiere il comandamento nuovo di 
Gesù̀: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli 
altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli 
altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete 
amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35).  
 
L’insistenza di Gesù̀ sulla reciprocità suggerisce percorsi da 
esplorare e criteri di valutazione preziosi sulla vita delle 
comunità̀. (…)   
 
La reciprocità come forma matura dell’amore è la vocazione di 
ogni uomo e di ogni donna. La differenza di genere è la 
differenza originaria che permette di praticare nella forma più̀ 
alta e promettente la relazione comandata dal comandamento 
nuovo: gli uni gli altri.  
 
Il tema della relazione tra uomo e donna, tra uomini e donne 
nella Chiesa, tra uomini e donne nella società è un tema di 
inesauribile profondità e di drammatica attualità. È doveroso che 
con il contributo di tutti, con la saggezza dell’esperienza, con la 
molteplicità delle competenze sia affrontato nelle nostre 
comunità̀, come proposta educativa, come dinamica familiare, 
come aiuto all’interpretazione dei ruoli degli uomini e delle 
donne nella Chiesa e nella società.  
 
La reciprocità come forma matura dell’amore è l’esperienza di 
ogni vera amicizia. Nella storia della santità cristiana il tema 
dell’amicizia come grazia che aiuta a diventare migliori e a dare 
gloria a Dio in una vita santa occupa un posto significativo. Nella 
vita di molti l’amicizia è un’esperienza di incoraggiamento 
reciproco, di confronto edificante, di esplorazione coraggiosa di 
percorsi di missione.  
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Gesù̀ ha mandato i suoi discepoli non come singoli eroi, ma a 
due a due, come fratelli. In epoca contemporanea la nozione di 
amicizia si è in parte inquinata in forme di complicità, di 
strumentalizzazione, di ambiguità. I discepoli di Gesù̀, che hanno 
sperimentato l’amicizia con lui, sono chiamati a vivere e a 
testimoniare la grazia, la responsabilità, la coltivazione di 
rapporti come contesti propizi per portare a compimento la 
vocazione alla santità.  
 
3. La coralità della comunione  
 
L’“essere una cosa sola” che Gesù̀ chiede al Padre e ai discepoli 
deve assumere una forma storica, quindi determinata dalle 
relazioni, dallo spazio e dal tempo. (…) 
 
Molti testi della Scrittura descrivono le virtù necessarie, lo stile 
che deve essere abituale tra le persone nella comunità̀ cristiana. 
Il rimando all’“inno alla carità” di Paolo (cfr. 1Cor 13,4-7) può 
essere molto significativo.  
 
In modo particolare può essere utile che la descrizione dei tratti 
della carità offerta da Paolo sia letta con il commento che papa 
Francesco offre in Amoris Laetitia (cfr. nn. 89-119).  
 
Tutti i talenti, tutte le qualità delle persone, tutte le esperienze 
di aggregazione di laici e di consacrati si possono chiamare 
carismi o vocazioni nella misura in cui edificano la comunione 
con il tratto della coralità̀, che comporta la stima vicendevole, la 
disponibilità a collaborare nel costruire percorsi e a dare vita a 
iniziative per il bene di tutti. In questa coralità di vocazioni il 
riferimento alla Diocesi, in comunione con tutta la Chiesa, è un 
criterio di autenticità. Come ci ricorda Lumen Gentium, i diversi 
carismi «siccome sono soprattutto adatti alle necessità della 
Chiesa e destinati a rispondervi, vanno accolti con gratitudine e 
consolazione» (LG 12), ma essi sono donati «per il bene 
comune» (1Cor 12,7).  
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Non siamo ingenui: le tentazioni di protagonismo, di rivalità, di 
invidia, di scarsa stima vicendevole sono sempre presenti e 
seducenti. Ci sono stati tempi di confronti aspri, di polemiche e 
divisioni anche nella nostra Chiesa. La preghiera di Gesù̀ che 
chiede al Padre la grazia dell’unità sia la nostra preghiera e 
decida la disponibilità di tutti. In questo esercizio, per certi versi 
inedito di comunione, di “pluriformità nell’unità” possiamo 
essere aiutati da quella singolare forma di scuola cristiana che è 
l’ecumenismo di popolo a cui siamo chiamati in questi anni. (…) 
 
4. La forma “territoriale” della comunione ecclesiale  
 
L’articolazione del territorio diocesano è stata una scelta 
lungimirante della nostra Chiesa diocesana: hanno così preso 
forma le zone pastorali, i decanati intesi come pastorale 
d’insieme per coordinare e supportare la pastorale locale che le 
comunità̀ e le parrocchie devono praticare per essere prossime 
alla vita delle persone.  
 
L’ampiezza della Diocesi esige una suddivisione del territorio che 
non dev’essere una complicazione burocratica ma 
un’articolazione atta a favorire la comunione nella Chiesa locale 
e a superare l’autoreferenzialità della parrocchia.  
 
L’organizzazione parrocchiale è provvidenziale e insuperabile: il 
radunarsi dei fedeli in assemblee liturgiche che convocano 
persone che si conoscono, che sono chiamate a spezzare il pane 
e ascoltare la Parola, a edificare rapporti fraterni, a praticare la 
docilità all’insegnamento degli apostoli e la carità ha una precisa 
determinazione territoriale. Non è però tutta la Chiesa, non è 
una struttura che rinchiude lo Spirito nei calendari, nell’esercizio 
del potere della comunità̀ parrocchiale. La Diocesi non è un 
insieme di parrocchie, piuttosto l’unica Chiesa che si rende 
presente nel territorio nelle comunità̀ pastorali e nelle 
parrocchie.  
 
Il presbiterio diocesano non è l’insieme dei parroci, ma la 
comunione con il Vescovo che la grazia del ministero ordinato 
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raduna, insieme con i diaconi, per collaborare alla missione nel 
territorio e in ogni ambiente di vita.  
 
Il decanato rappresenta uno strumento per la sussidiarietà 
dell’attività pastorale, secondo quelle intenzioni che sono state 
codificate nel Sinodo 47° e che conservano la loro validità (cost. 
160).  
5. Verso le Assemblee Sinodali Decanali  
 
Il decanato ha bisogno di uno strumento proporzionato alla sua 
finalità. Il percorso che ha portato agli orientamenti contenuti 
nel documento Chiesa dalle genti ha aperto una prospettiva per 
un nuovo volto della nostra Chiesa diocesana, che è chiamata a 
una forma di comunione più̀ intensa e più̀ diversificata per una 
missione più̀ coraggiosa.  
 
Questa prospettiva si è rivelata affascinante e insieme incerta, 
fragile, attribuendo al Consiglio pastorale decanale un compito 
che non può essere eseguito da un organismo dalla vita stentata 
e dai frutti poco convincenti.  
 
La proposta di immaginare l’Assemblea Sinodale Decanale 
esprime l’intenzione di configurare un organismo più̀ 
proporzionato al compito di interpretare il territorio e di 
descrivere e motivare forme di presenza dei cristiani nella vita 
quotidiana, familiare, professionale, sanitaria, culturale, 
amministrativa eccetera.  
 
L’Assemblea Sinodale Decanale non ha una definizione precisa 
perché deve essere adattata alla realtà concreta del decanato. La 
costituzione del Gruppo Barnaba intende avviare il percorso per 
la costituzione dell’Assemblea Sinodale Decanale.  
 
C’è qualche cosa di inedito in questo processo, perché non 
intende sovraccaricare i ministri ordinati di ulteriori compiti, ma 
provocare tutte le vocazioni (laici, consacrati, diaconi e preti) ad 
assumere la responsabilità di dare volto a un organismo che non 
deve “guardare dentro” la comunità̀ cristiana e la sua attività 
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ordinaria; piuttosto deve guardare al mondo del vivere 
quotidiano dove i laici e i consacrati hanno la missione di vivere il 
Vangelo, di essere testimoni di speranza, di farsi prossimi di 
fratelli e sorelle con cui condividono la vita, con le sue fatiche, le 
sue prove e le sue sfide.  
 
 
6. Il ministero ordinato animato da passione  
    e responsabilità condivisa  
 
Il ruolo dei presbiteri e dei diaconi permanenti, in questa sfida 
dell’inedito per assecondare lo Spirito che tiene vivo l’ardore 
della missione e della testimonianza, è decisivo, come in ogni 
aspetto della vita della comunità̀ cristiana.  
 
La missione parte sempre dalla comunione eucaristica, è sempre 
ispirata dalla Parola di Dio. I presbiteri e i diaconi, in comunione 
con il Vescovo, celebrano l’eucaristia e annunciano 
autorevolmente la Parola.  
 
In questo servizio non hanno il ruolo di controllare e decidere a 
prescindere dalle responsabilità dei laici e dei consacrati, ma 
quello di “tener vivo il fuoco” e di rallegrarsi nel vedere la grazia 
di Dio ed esortare tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al 
Signore, da uomini pieni di Spirito Santo e di fede (cfr. At 
11,23ss).  
 
Il cammino che, a Dio piacendo, condurrà alla configurazione, 
costituzione e funzionamento dell’Assemblea Sinodale Decanale 
richiede ai presbiteri non “un lavoro in più̀ da fare”, ma un 
incoraggiamento costante, un saggio consigliare, una 
disponibilità ad accompagnare perché i laici e i consacrati 
assumano le loro responsabilità e avvertano il dovere di formarsi 
a una mentalità ecclesiale, per essere, insieme, nel mondo 
testimoni della risurrezione e del Vangelo di Gesù̀. (…) 
 
7. Sinodo, sinodalità, percorsi sinodali, assemblee sinodali  
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L’avvio di procedimenti nella Chiesa universale, nella Chiesa 
italiana, nelle Diocesi rischia di logorare il vocabolario “sinodale” 
e di generare confusione, ridurre la gioia e il gusto della 
partecipazione, suscitare l’impressione che il tutto si riduca a 
produrre carta. Il disagio ha qualche buona ragione anche per il 
fatto che molti aspetti sono ancora in fase di definizione.  
 
Mi permetto di formulare una precisazione per come io vedo le 
questioni.  
 
Si deve intendere per Sinodo il Sinodo dei Vescovi, convocato da 
papa Francesco per definire che cosa sia sinodalità nella Chiesa. 
Il Sinodo si celebrerà nell’ottobre del 2023, come XVI Assemblea 
Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, con il tema Per una Chiesa 
sinodale: comunione, partecipazione e missione. Per volontà del 
Papa il percorso per preparare questa assemblea coinvolge tutta 
la Chiesa cattolica. Quindi saremo consultati con strumenti che 
saranno pubblicati prossimamente e offriremo il nostro 
contributo secondo un calendario che è stato definito con la 
Nota del Sinodo dei Vescovi pubblicata il 21 maggio 2021.  
 
Si deve intendere per Percorso sinodale della Chiesa italiana, 
come dice il cardinale Gualtiero Bassetti, quel processo 
necessario che permetterà alle nostre Chiese che sono in Italia di 
fare proprio, sempre meglio, uno stile di presenza nella storia 
che sia credibile e affidabile, perché attento ai complessi 
cambiamenti in atto e desideroso di dire la verità del Vangelo 
nelle mutate condizioni di vita degli uomini e delle donne del 
nostro tempo.  
 
In questa prospettiva, la Conferenza Episcopale Italiana diventa 
una struttura di servizio per le Diocesi italiane che sono chiamate 
ad assumere quel volto di cammino condiviso che il Convegno di 
Firenze ha praticato e che papa Francesco ha raccomandato. Gli 
Orientamenti Pastorali CEI saranno frutto di questo cammino, 
secondo modalità che nel prossimo autunno saranno 
comunicate.  
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Si deve intendere per Assemblea Sinodale Decanale lo 
strumento che la Diocesi di Milano si darà per lo stile di presenza 
della Chiesa nel nostro territorio.  
La composizione, le competenze e le procedure di questa 
assemblea prenderanno la forma adatta al territorio del 
decanato secondo il discernimento che il Gruppo Barnaba 
compirà̀ con la collaborazione del vicario episcopale di zona e 
degli organismi diocesani.  
 
8. Che siano una sola cosa: la preghiera,  
    le fatiche, la gratitudine e il lamento  
 
Se siamo grati per il dono ricevuto, il dono di essere salvati, il 
dono di essere in una comunità̀ di redenti, il dono di essere in 
cammino per una speranza affidabile, perché il lamento è tanto 
diffuso?  
 
Propongo di meditare il testo che è offerto per la lectio 
personale e comunitaria in questo anno pastorale per entrare 
nelle confidenze di Cristo e condividere i suoi sentimenti e il suo 
pensiero.  
 
La preghiera di Gesù̀ perché «siano una sola cosa» (Gv 17,11) 
invoca la grazia della nostra comunione e rivela a quale 
profondità giunge il suo comandamento: «Amatevi gli uni gli 
altri» (Gv 13,34).  
 
L’amore fraterno comporta una specie di gara nello stimarsi a 
vicenda, il riconoscimento del bene che l’altro rappresenta per 
me, la riconoscenza per essere un cuore solo e un’anima sola 
nella comunione dei santi. Come posso essere amareggiato e 
risentito verso il fratello?  
 
Nella comunità̀ cristiana gli argomenti per essere scontenti gli 
uni degli altri hanno una radice ambigua e invito tutti a decifrare 
questa sorgente inquinata delle parole, dei pensieri, dei giudizi.  
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 Per me è incomprensibile che il risentimento, l’amarezza, le 
ferite siano, per così dire, una buona ragione per lamentarsi dei 
fratelli e delle sorelle della propria comunità̀, dei preti, del 
Vescovo e del Papa. Piuttosto si dovrebbe riconoscere un 
desiderio ardente di correggere e di correggersi, di dedicarsi a 
un’intensa preghiera di intercessione, di praticare la correzione 
fraterna e il perdono benevolo.  
 
9. «Nessuno ha un amore più̀ grande di questo» (Gv 15,13):  
    il fondamento della Caritas  
 
Nella gara della stima reciproca non può non essere presente e 
non rappresentato l’amore gratuito verso l’altro, verso il diverso, 
così diverso che addirittura mi può essere nemico. Proprio come 
ricorda l’apostolo Paolo, che sembra completare la riflessione 
dell’evangelista Giovanni: «Ora, a stento qualcuno è disposto a 
morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una 
persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel 
fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per 
noi» (Rm 5,7-8). (…) 
 
Mi auguro che la meditazione delle pagine del Vangelo secondo 
Giovanni in questo anno pastorale possa diventare un utile 
esercizio per tutte le Caritas parrocchiali e decanali, chiamate 
anche loro a sostenere il cammino di conversione pastorale 
innescato dall’avvio delle Assemblee Sinodali Decanali.  
 
 
 

III  - «NEL MONDO, MA NON DEL MONDO» 
LA CHIESA LIBERA 

     
1. Partecipi della vocazione dell’umanità a diventare fraternità  
 
Il messaggio dell’enciclica di papa Francesco, Fratelli tutti, offre 
ai discepoli di Gesù̀ e a tutti gli uomini di buona volontà una 
visione dell’umanità e delle sue responsabilità. L’umanità non 
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può sopravvivere se non diventa una fraternità. In particolare le 
religioni sono chiamate in causa (cfr. Fratelli tutti, 271-280).  
 
In questo orizzonte la comunità̀ dei discepoli di Gesù̀ è chiamata 
a testimoniare il principio della fraternità universale nel 
riferimento al Padre di tutti, che ha mandato il Figlio nel mondo 
non per condannare il mondo, ma per salvarlo. (…) 
 
I principi generali e gli appelli universali chiedono di tradursi 
nello stile quotidiano del buon vicinato e dell’alleanza costruttiva 
con tutte le confessioni, con tutte le religioni, con tutte le 
istituzioni. Sono benedetti da Dio i suoi figli e le sue figlie che in 
ogni parte del globo sono operatori di pace. Molti, originari della 
nostra terra, di ogni età̀ e condizione, compiono gesti 
ammirevoli in ogni parte del mondo dove sono in missione come 
consacrati, come cristiani impegnati, come volontari di ogni 
credo: beati gli operatori di pace.  
 
I signori della guerra, le persone e le organizzazioni avide di 
guadagni a prezzo della schiavitù e dello sfruttamento della terra 
non vinceranno. Certo, però, faranno molti danni. Noi tutti, 
insieme, uomini e donne di buona volontà, ci ostiniamo a 
seminare pace, a edificare fraternità, a praticare una prossimità 
rispettosa e generosa verso tutti, specie coloro che sono 
considerati insignificanti, gli scarti del sistema.  
 
 
2. Tratti contemporanei della missione:  
    la Chiesa dalle genti  
 
La nostra Diocesi si trova a vivere anche in questo caso una 
situazione inedita: dopo anni ricchi di invii e di partenze verso la 
Chiesa ad gentes, ci troviamo ora a vivere una situazione quasi 
rovesciata: mentre si riducono le nostre vocazioni alla missione, 
stiamo sperimentando la gioia di accogliere un numero sempre 
maggiore di preti, consacrate e consacrati che giungono nelle 
nostre terre per aiutarci nel nostro impegno pastorale di 
annuncio della fede cristiana.(…).  
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3. L’originalità cristiana nei tempi  
     della Chiesa “antipatica”  
 
Nel testo del Vangelo secondo Giovanni che, in particolare 
quest’anno, meditiamo, ampio spazio è dedicato al tema dei 
discepoli nel mondo e il “mondo” è connotato da Gesù̀ come un 
contesto ostile, animato da un odio che perseguita lui e, 
coerentemente, coloro che parlano in suo nome. «Mi hanno 
odiato senza ragione» (Gv 15,25). La Parola di Gesù̀ invita i 
discepoli a non turbarsi, a non scandalizzarsi: sono partecipi 
della sua stessa sorte. I persecutori crederanno di rendere culto 
a Dio uccidendo i suoi discepoli.  
 
Lo strazio per i troppi morti, processati o linciati per motivi 
religiosi, politici, sociali, ci coinvolge in una preghiera e in un 
cammino di conversione, in una domanda che è piuttosto attesa. 
 
 «Vidi sotto l’altare le anime di coloro che furono immolati a 
causa della parola di Dio e della testimonianza che gli avevano 
reso. E gridarono a gran voce: “Fino a quando, Sovrano, tu che 
sei santo e veritiero, non farai giustizia...?”» (Ap 6,9-10). Noi non 
possiamo dimenticare i martiri del nostro tempo e continuiamo 
a domandarci: perché? Se facciamo il bene, perché siamo trattati 
male?  
 
La Chiesa è libera quando accoglie il dono del Figlio di Dio; è lui 
che ci fa liberi davvero; liberi dalla compiacenza verso il mondo, 
liberi dalla ricerca di un consenso che ci rende inautentici; liberi 
di vivere il Vangelo in ogni circostanza della vita, anche avversa o 
difficile (…) 
 
Il messaggio di Gesù̀ e la testimonianza della Chiesa suscitano 
una reazione che può essere di accoglienza grata, di esultanza 
per la liberazione attesa e sperata. Ma può esservi anche una 
reazione di antipatia, di ostilità e indifferenza. (…). Ma 
l’indifferenza e l’antipatia molto diffuse verso la Chiesa hanno la 
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loro radice nella profezia che il Vangelo di Gesù̀ ci chiede di 
testimoniare. (…) 
 
Di fronte alle sfide inedite e ai vari contesti la Chiesa attinge al 
suo inesauribile patrimonio di sapienza e di santità, ma insieme 
si rende conto di dover ancora ascoltare, di dover ancora 
imparare, di dover ancora essere docile allo Spirito: «Quando vi 
porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, 
non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che 
cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento 
ciò che bisogna dire» (Lc 12,11-12).  
 
 
4. Il Vangelo della famiglia nel contesto  
    dell’esasperazione dell’individualismo  
 
L’annuncio del Vangelo della famiglia suona antipatico in una 
cultura che diffida dei legami indissolubili e delle responsabilità 
verso le persone amate. L’individualismo rischia di essere il 
principio indiscutibile dei comportamenti e quindi anche il 
criterio per organizzare la vita sociale e le sue leggi.  
 
Si ha infatti l’impressione che in ambito politico e 
nell’elaborazione delle leggi non sia determinante la cura per il 
bene comune della società nel suo presente e nel suo futuro.  
 
Piuttosto sembra che prevalga una logica individualistica che 
intende assicurare a ciascuno il diritto di fare quello che vuole. 
Può essere che questo orientamento incida nel costume e nella 
mentalità e che la tradizione di solidarietà tra le persone, 
l’impegno delle istituzioni per il bene comune, l’apprezzamento 
per la famiglia, per i bambini e per tutte le attenzioni educative 
siano considerati temi lasciati al volontariato e privati di 
adeguata attenzione e sostegno istituzionale.  
 
La visione cristiana della vita, dell’uomo e della donna, della 
vicenda personale e della storia del popolo considera invece 
centrale la famiglia, i legami affidabili, la riconoscenza come 
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principio intergenerazionale, la fecondità come bene comune e 
promessa di futuro, l’educazione delle giovani generazioni come 
responsabilità ineludibile della famiglia e, in supporto alla 
famiglia, delle istituzioni e di tutti i “corpi intermedi”.  
 
La proposta di papa Francesco di un itinerario di preparazione 
all’Incontro Mondiale delle Famiglie (26 giugno 2022), che sia 
occasione per verificare e approfondire la recezione 
dell’enciclica Amoris Laetitia, ha ispirato la proposta pastorale 
elaborata dal servizio diocesano per la Pastorale familiare che 
propongo come appendice. (…) 
  
In particolare devono essere valorizzate la festa della famiglia, la 
settimana dell’educazione, la festa di san Giuseppe (cfr. Patris 
corde di papa Francesco), il tempo di Avvento come 
particolarmente propizio alla preghiera in famiglia, l’itinerario di 
Iniziazione Cristiana soprattutto nel tempo di Quaresima, che 
chiama a una partecipazione più̀ intensa le famiglie coinvolte.  
 
5. Il Vangelo della vocazione nel contesto dell’esclusione  
   del riferimento a Dio per le scelte decisive della vita  
 
Siamo vivi perché chiamati alla vita dalla promessa di Dio che ci 
vuole rendere partecipi della sua vita. La vita è grazia, è 
vocazione, è missione, è speranza di gioia senza fine nella 
comunione con Dio. Gesù̀ aiuta a intendere così anche l’essere 
discepoli e amici suoi: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto 
voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro 
frutto rimanga» (Gv 15,16).  
 
La visione cristiana della vita, come vocazione, suona antipatica 
o incomprensibile alla mentalità del nostro tempo. Una vita 
senza domande non si interroga sulla sua origine e non sa 
ringraziare. (…) 
 
La pastorale giovanile è pastorale vocazionale perché invita ad 
ascoltare la Parola di Gesù̀, a raccogliere la sua esortazione a 
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dimorare in lui e a compiere con lui le scelte che danno 
all’esistenza un senso, una speranza. (…) 
  
Rinnovo l’invito a qualificare le proposte che la comunità̀ 
cristiana rivolge ai giovani per indurli a pensare, porsi domande, 
accogliere la grazia della fede. Le proposte per la recezione 
dell’esortazione post sinodale di papa Francesco Christus Vivit 
aiuteranno i giovani e i Vescovi di Lombardia ad approfondire il 
tema e a stringere alleanze con i giovani cristiani, perché “senza 
indugio” siano apostoli per i giovani loro coetanei.  
 
Anche l’ambito scolastico può essere propizio per educare le 
nuove generazioni alla vita come vocazione e per imparare ad 
affrontare l’esistenza in un orizzonte di senso vero. Papa 
Francesco ha proposto un “patto globale per l’educazione” tra 
tutti coloro che sono coinvolti nel lavoro con ragazzi e giovani. 
L’impegno della nostra Chiesa nella pastorale per la scuola è 
decisivo per poter proporre una visione cristiana della vita ai 
giovani. (…) 
 
6. Il Vangelo della vita eterna nel contesto  
    della rassegnazione a finire nel nulla  
 
Gesù̀ prega per i suoi discepoli e per tutti: «Padre, [...] glorifica il 
Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su 
ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro 
che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, 
l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù̀ Cristo» (Gv 17,1-
3).  
 
L’espressione «vita eterna» si è smarrita nel nostro tempo, è 
stata banalizzata e distorta in un immaginario che la rende 
antipatica.  
 
Il linguaggio tradizionale della devozione cristiana è diventato 
insignificante in un contesto di pensiero che evita le domande 
sul senso e si rassegna a descrivere e, se possibile, a manipolare i 
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processi biologici, nella persuasione indiscutibile della 
destinazione a morire di tutto ciò̀ che nasce. (…) 
 
I discepoli che continuano a credere in Gesù̀ sperimentano che la 
loro vita è rimanere in lui, come il tralcio che rimane vivo perché 
rimane nella vite. Questa comunione non è spezzata dalla morte 
fisica: la morte in croce di Gesù̀ è l’ora della gloria. Il Padre 
glorifica il Figlio, esaudisce la sua preghiera. Nel morire, Gesù̀ 
«consegnò lo Spirito» (Gv 19,30), quindi rese partecipi tutti della 
sua gloria. La morte dei figli di Dio partecipa della morte del 
Figlio dell’uomo e così è vinta dalla sua stessa gloria. (…) 
 
 
 
 
 

IV - «LA VOSTRA GIOIA SIA PIENA» 
LA CHIESA LIETA 

 
 
1. «La mia gioia sia in voi e  
     la vostra gioia sia piena» (Gv15,11)  
 
Gesù̀ indica nella gioia lo scopo della sua rivelazione, 
l’introduzione alla conoscenza del Padre e la partecipazione alla 
sua vita e la conoscenza di tutta la verità frutto dello Spirito.  
 
La gioia cristiana, per quello che se ne può dire, coinvolge tutta 
la persona e tutte le esperienze. La sua espressione è la festa che 
ne fa esperienza comunitaria. E il primo segno che Gesù̀ opera a 
Cana di Galilea è di offrire il vino buono, segno della gioia 
messianica.  
 
Merita di essere esplorato e approfondito il tema della gioia, 
della festa, della celebrazione.  
 
È riduttivo, infatti, descrivere la gioia come un sentimento che 
nasce da una situazione favorevole, come un’esperienza 
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piacevole, come soddisfazione di un desiderio, come 
realizzazione di un’aspettativa, per quanto tutto possa essere 
compreso in quella gioia che viene dalla vita di Dio, creatore di 
ogni cosa buona.  
 
È riduttivo definire la gioia come esperienza individuale. 
Pertanto la festa è l’espressione comunitaria della gioia 
condivisa tra le persone. L’arte di fare festa richiede 
un’esperienza spirituale intensa, un’appartenenza culturale per 
animare linguaggi, musiche, segni che esprimano la gioia e la 
rendano evento del villaggio, fecondità nella trasmissione del 
patrimonio alle giovani generazioni e insieme protagonismo dei 
bambini nel contagiare adulti e anziani.  
 
Nella Chiesa dalle genti le tradizioni culturali diverse sono 
chiamate a contribuire alla festa di tutti non solo con 
rappresentazioni folkloristiche, ma con la sinfonia dei linguaggi e 
la sincerità della reciproca fraterna accoglienza. Il tema è troppo 
trascurato e consegnato alle agenzie che organizzano eventi. Il 
villaggio senza bambini si accontenta di qualche attrazione 
artificiale.  
 
La comunità̀ credente celebra la sua gioia perché nella 
celebrazione i fedeli ricevono il dono della comunione con la 
Pasqua di Gesù̀, principio invincibile della gioia. La festa cristiana 
ha il suo fondamento nella celebrazione. È quindi necessario che, 
attraverso la cura delle celebrazioni, si creino le condizioni 
perché si esprima la gioia frutto dello Spirito.  
 
Le celebrazioni tristi, grigie, noiose sono forse il segno di 
comunità̀ tristi, grigie, noiose: è come se lo Spirito fosse 
trattenuto, come se il “roveto ardente” fosse solo una fotografia.  
 
Nelle prime ore del mattino la Chiesa, la Sposa, canta le lodi 
dello Sposo. La liturgia delle ore inizia con le lodi. Tutto il popolo 
cristiano può essere aiutato a celebrare in forma semplice, 
personale, domestica e anche in forma comunitaria la liturgia 
delle ore in modi praticabili nelle concrete condizioni di vita.  



22 

 

 
2. La gioia che si accompagna al travaglio  
 
I discepoli di Gesù̀, destinatari della rivelazione che genera la 
gioia piena, partecipano delle vicende talora serene, spesso 
drammatiche e tragiche della storia umana, piangono con chi 
piange, soffrono con chi soffre. Che sarà della loro gioia? Sarà 
messa da parte in attesa del paradiso? Il soffrire genera tristezza 
e smentisce la dichiarazione di Gesù̀? C’è qualche cosa di 
misterioso nella paradossale gioia dei martiri e dei santi che 
sanno sorridere e cantare anche quando sono perseguitati e 
maltrattati, disprezzati e insultati, provati in mille modi dalle 
fatiche e dalle ostilità che incontrano nella loro stessa casa e 
comunità̀.  
 
Gesù̀ suggerisce l’immagine della donna quando partorisce: «È 
nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla 
luce il bambino, non si ricorda più̀ della sofferenza, per la gioia 
che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora siete nel 
dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e 
nessuno potrà togliervi la vostra gioia» (Gv 16,21-22). 
 
Nell’anno liturgico lo Spirito Santo conduce a sperimentare le 
molteplici sfumature della gioia:  

- nella celebrazione dell’Incarnazione del Signore e della sua 
manifestazione alle genti,  

- nella celebrazione della Pasqua del Signore e del canto 
dell’Alleluia,  

- nell’invocazione dello Spirito e nella vita secondo lo Spirito. 
«Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace...» (Gal 
5,22).  

 
3. La gioia nel magistero di papa Francesco  
 
L’affetto e la cordiale disponibilità, la consapevole adesione e la 
responsabilità per la fedeltà al magistero del Papa motivano 
un’attenzione ai documenti che orientano il cammino della 
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Chiesa e chiedono di essere accolti, meditati, recepiti, attuati 
anche nelle indicazioni operative che contengono. (…) 
 
La vera gioia non viene dalle cose, dall’avere, no! Nasce 
dall’incontro, dalla relazione con gli altri, nasce dal sentirsi 
accettati, compresi, amati e dall’accettare, dal comprendere e 
dall’amare; e questo non per l’interesse di un momento, ma 
perché l’altro, l’altra è una persona. La gioia nasce dalla gratuità 
di un incontro!  
 
È il sentirsi dire: «Tu sei importante per me», non 
necessariamente a parole. Questo è bello... Ed è proprio questo 
che Dio ci fa capire. Nel chiamarvi Dio vi dice: «Tu sei importante 
per me, ti voglio bene, conto su di te». Gesù̀, a ciascuno di noi, 
dice questo! Di là nasce la gioia! La gioia del momento in cui 
Gesù̀ mi ha guardato. Capire e sentire questo è il segreto della 
nostra gioia. Sentirsi amati da Dio, sentire che per Lui noi siamo 
non numeri, ma persone; e sentire che è Lui che ci chiama. (…) 
 
Come dicevo, la gioia cristiana non è un’emozione ma più̀ 
profondamente un habitus che dona energie spendibili nella vita 
di ogni giorno, a livello individuale, familiare e sociale, e che 
trascina tutti noi nel processo di rigenerazione della storia e del 
cosmo (vero motore di ecologia integrale) che è la risurrezione di 
Gesù̀ Cristo. La gioia cristiana è strumento per la trasformazione 
del mondo e la conversione dei cuori. (…) 
 
 
 

CONCLUSIONI 

 
È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di 
salvezza, rendere grazie sempre, qui e in ogni luogo a te, Padre 
santo, Dio onnipotente ed eterno. Il Signore Gesù̀ ha reso 
partecipe la sua Chiesa della sovranità sul mondo che tu gli hai 
donato. La Chiesa è la madre di tutti i viventi, sempre più̀ 
gloriosa di figli generati ogni giorno a te, o Padre, per virtù dello 
Spirito Santo.  
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Ti rendiamo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché 
hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli. E noi abbiamo contemplato nel tuo Figlio condannato e 
crocifisso la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito, che viene 
da te, Padre, pieno di grazia e di verità. Grazie, Padre: la terra è 
piena della tua gloria!  
 
Ti rendiamo lode, Padre, perché, innalzato da terra, attira tutti a 
sé. E tutti volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. E 
tutti i popoli sono convocati perché nel nome di Gesù̀ ogni 
ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra e ogni lingua 
proclami Gesù̀ è Signore, per la tua gloria, Padre. Grazie, Padre: 
ci hai salvati tutti con attrattiva d’amore.  
 
Ti rendiamo lode, Padre, perché nel tuo Figlio per la grazia dello 
Spirito Santo, formiamo un solo corpo e un solo spirito, fragile 
segno posto tra le genti perché siano annunciate a tutti gli 
uomini la vocazione alla fraternità e la speranza invincibile. 
Grazie, Padre: la tua Chiesa unita, libera, lieta continua a cantare 
le tue lodi.  
 
Ti rendiamo lode, Padre, perché l’enigma indecifrabile della 
storia e il libro sigillato delle vicende umane è stato aperto. Ha 
vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà 
il libro e i suoi sette sigilli. Grazie, Padre: possiamo cantare con 
tutti i santi un canto nuovo. (…) 
 
Ti rendiamo lode, Padre, perché hai accolto la preghiera del tuo 
Figlio: «La gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché 
siano una cosa sola come noi siamo una cosa sola. Io in loro e tu 
in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu 
mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me» (Gv 
17,22-23).  

+ Mario Arcivescovo  
 
 
Milano, 8 settembre 2021  
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